
 

EDITORIALE

Una domanda a cui non si 
riesce a dare un significato 
convincente. Sarà forse perché 
c’è chi è talmente bravo a 
dare all’etica professionale 
una interpretazione del tutto 
soggettiva, fino ad apparire 
come persona del tutto seria. 
Attorno a questa definizione 
sembrano gravitare spesso 
dei falsi moralismi. E false ed 
ingannevoli dichiarazioni di 
rispetto dell’etica professio-
nale. Sarà forse perché c’è chi 
all’etica professionale assegna 
un valore determinate. E 
rischia però di essere bollato 
come ingenuo e moralista. 
Discorsi che abbiamo af-
frontato più volte. Ai giorni 
nostri sembra prevalere, nei 
comportamenti improntati 
all’etica, più la logica del pro-
fitto, del potere e della fama. 
Chi possiede queste capacità 
riesce ad avere ammirazione 
e rispetto. Gli non li possie-
de, invece, diventa noioso, 
antiquato e recita persino un 
ruolo irrilevante nell’attuale 
scenario sociale. Anzi diventa 
anche quel che viene definito 
un ingenuo moralista. Il pro-
blema è tutto lì. Nella esatta 
interpretazione, nelle avverse 
mentalità, nella vera capacità 
di scelta del giusto valore 
che riusciamo ad attribuire 
all’etica professionale. E’, 
indubbiamente,  una questio-
ne di scelta! Se preferire la 
logica del becero profitto e del 
falso moralismo, che ci porta 
ad una fallace onnipotenza o 
affidarsi ad un comportamen-
to che ci porta ad una sana 
ingenua moralità, che ci porta 
ad una normale ed onesta 
esistenza? La nostra scelta, 
in verità, l’abbiamo fatta da 
tempo. Non abbiamo inteso 
adagiarci in una comoda si-
tuazione di profitto. Che porta 
al becero sfruttamento del 
prossimo tuo. Abbiamo fatto 
la scelta più difficile proprio 
perché quella mentalità di 
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SULLO SPORT
CHE PUOI GIOCARE 

SOTTO CASA.
Siamo sempre più convinti che quella che si sta giocando da alcuni mesi in Calabria, fino ad arrivare agli 

eventi dell’ultima ora , sia sempre più una partita decisiva non solo per la nostra regione, ma per l’Italia intera. 

comodo, almeno per ora, in 
larga misura ed in diverse 
fasce sociali, non sembra 
avvertire la necessità di un 
cambiamento. Anzi emerge 
ancor più quando qualche 
magagna viene a galla. Ad-
dirittura si finge persino un 
certo stupore se ci sono casi 
che vengono scoperchiati, 
riesumati, riportati alla luce 
e che chiedono prepoten-
temente chiarimenti. Ed è 
in questo caso, quando la 
personale capacità di inter-
pretare le questioni, con una 
giusta dose di etica profes-
sionale, viene messa a nudo 
che si scopre la vera natura 
dell’individuo che viene 
chiamato a derimerle. E’ il 
caso attuale della questioni 
giudiziarie in Italia, come 
in Basilicata. Tra condoni, 
compromessi, insabbiamenti 
c’è chi spera che tutto venga 
sepolto nel dimenticatoio. E’ 
così sicuro che si sente persi-
no autorizzato ad assumere 
comportamenti esagerati. Ma 
se succede che le questioni 
emergono da quel pantano? 
Allora emergono le reazioni 
violente, provocatorie. Si 
cerca di ricorrere alle furbate. 
Di tamponare ricorrendo ad 
“amici” altrettanto com-
promessi. E qui sono i mass 
media che devono recitare il 
loro ruolo fondamentale. An-
che correndo qualche rischio. 
In virtù di una esatta inter-
pretazione della loro stessa 
etica professionale. Forse c’è 
anche molto da cambiare nel 
mondo dei mass media. 
Ma occorre anche uscire 
da un pericoloso solco, per 
evitare di non riuscire a 
fare onestamente il proprio 
mestiere, offrendo un’infor-
mazione senza trucchi. 
Non prendendo esempi 
dannosi da chi riesce a dare 
una propria utilitaristica de-
finizione del valore dell’etica 
professionale!

PUBBLICITA’ tel. 331 6504360

Signor Presidente, mi 
rendo conto che di corri-
spondenza a mio nome, 
o meglio, a mio cogno-

me, ne riceva già tanta e, se mi 
è permesso trarre qualche con-
clusione, non deve farLe tan-
to piacere visto che non sono 
rintracciabili nella storia Suoi 
cenni di risposta o convenevoli 
simili. Mi rendo ben conto, del 
resto, che le cose importanti di 
cui occuparsi non Le manca-
no. A volte le cose importanti, 
però, sono sotto i nostri occhi, 
tutti i giorni: la realtà è sotto 
i nostri occhi tutti i giorni, e 
quando qualcuno comincia ad 
appassionarsi alla sfida che 
la realtà è, ad amarla, anche 
dentro tutte le contraddizioni 
che porta inesorabilmente con 
sé, diventa un avvenimento 
di libertà per chiunque abbia 
la semplicità di fargli spazio e 
lasciarsi ferire. C’è un proble-
ma: da quel momento non si 
torna più indietro. E’ un pro-
blema grosso, signor Presiden-
te. Mi sono decisa a scriverLe 
oggi, dopo aver letto della sua 
preoccupazione per il “caso De 
Magistris”. Finalmente, signor 
Presidente: che sollievo! Non 
starò certo qui a rubarLe tem-
po citando fatti e dati che sono 
sotto gli occhi di tutti, e che Lei 
sicuramente avrà avuto modo 
di conoscere in modo molto più 
approfondito di quanto possa 
fare io, o a elencare tutte le al-
tre osservazioni che vorremmo 
sentire da Lei. Noi giovani del 
Sud, giovani studenti tra i po-
chi non molto abituati alle piaz-
ze, ai proclami e agli slogan ma 
non per questo indifferenti di 
fronte alle contraddizioni che 
la realtà – misteriosamente - ci 
mette di fronte, ci siamo sen-
titi derisi e umiliati da chi ha 

taciuto davanti alle violenze 
grossolane e sottili del potere 
che sta devastando la nostra 
terra, davanti alla violenza con 
cui viene distorta la verità da 
dare in pasto a questi barbogi, 
pedanti, insopportabili “citta-
dini” che si sono messi in testa 
che il loro destino passi anche, 
- misteriosamente - inesorabil-
mente, con la realtà vera, anche 
quella che puzza. Finalmente, 
signor Presidente, questa puz-
za è arrivata anche dalle Sue 
parti, sconcertati attendevamo 
che “scendesse in campo”, con 
la Sua autorità e per difendere 
questo sparuto resto di scoccia-
tori. Sconcertati abbiamo atteso 
nel silenzio che qualcuno ria-
prisse uno spiraglio di verità 
nelle schifose menzogne che ci 
franano addosso continuamen-
te. Lei conoscerà certamente 
l’inno che i briganti, che han-
no combattuto per la mia e per 
la Sua terra contro gli invasori 
piemontesi, ci hanno lasciato in 
eredità, mi permetta di citarne 
qualche verso, sono sicura che 
non serve traduzione. 

Amm pusat chitarr e tambur, 
Pché sta musica s’adda cagnà. 
Simm brigant e facimm paura. 
E ca scoppietta* vulimm cantà.  
*(Qui usato come metafora – N.d.C)
E mo cantamm sta nova can-
zon, Tutta la gente se l’adda 
‘mparà, Nun ce ne fotte du re 
Burbon. A terra è nostra e non 
s’adda tuccà, Tutt e pais da 
Basilicata. S so scetat e vonn 
luttà, Pur a Calabria mò s’è 
arruvutata, E stu nemic u fa-
cimm tremmà.

Conosco a memoria questa 
canzone sin da bambina, può 
immaginare lo spirito con cui 
me la ricanto negli ultimi mesi, 
in cui in tanti animi coraggio-
si si sta riaccendendo quello 
stesso desiderio di giustizia e 
libertà di chi gridava A terra è 

di Caterina Piccenna

Al Presidente 
della Repubblica, 
On. Giorgio Napolitano

nostra e non s’adda tuccà, e non 
temeva di dare la sua vita per 
questo. Vede, signor Presidente, 
per questo è un problema che la 
coscienza risvegliata di qualcu-
no susciti come in un’epidemia 
le coscienze di molti, perché si 
rischia di scoprire un grande 
strumento, il più potente che sia 
mi stato inventato: il cuore del-
l’uomo, un sofisticato risonato-
re di Quincke (Quincke George 
Hermann Fisico tedesco 1834-
1924) che entra naturalmente in 
vibrazione di fronte alla verità. 
Una volta accordato è impossi-
bile cancellare quella frequen-
za, e più un uomo è semplice e 
libero più sensibile sarà il suo 
risonatore di Quincke. Più che 
gli imbrogli, gli accordi, le cu-
pole, le famiglie, gli amici e gli 
amici degli amici, quello che ci 
ferisce è la menzogna, la men-

zogna con cui vorrebbero re-
settarci il cervello per soffoca-
re quei desideri che ci rendono 
liberi dagli imbrogli, dagli ac-
cordi, dalle cupole, dalle fami-
glie, dagli amici e dagli amici 
degli amici, e che sono ciò che 
abbiamo di più caro. Abbia-
mo imparato dalla tradizio-
ne che ci ha portati sino a qui 
che è così che opera il potere, 
divorando con la menzogna il 
cervello degli uomini, come è  
raffigurato in una formella del 
Duomo di Modena: un animale 
mostruoso che mangia la testa 
dell’uomo. Stritola il giudizio 
per prendersi il cuore. Que-
sto è l’oggetto della battaglia, 
signor Presidente. Stia con 
noi, siamo un po’ briganti ma 
non ci prostituiremo davanti 
a niente, da uomini all’altezza 
dei nostri desideri. 

Salviamo lo stato di diritto
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similmente, per le poltrone di 
direttori di giornale, membri del 
CSM, conduttori di trasmissio-
ni di successo, tele-predicatori 
illuminati, paladini della Co-
stituzione e della Legalità. Po-
chi, veramente pochi quelli che 
insistono a voler vedere chiaro 
sulle inchieste del sostituto pro-
curatore di Catanzaro che tanto 
preoccupano il mondo della po-
litica, della stessa magistratura 
e dell’establishment in genere. 
Persino l’illustrissimo Presiden-
te della Repubblica, On. Giorgio 
Napolitano, dopo innumerevo-
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IL LAVORO SPORCO DEL MINISTRO MASTELLA (e non solo)
di Filippo De Lubac

Il Ministro Mastella l’ha det-
to chiaro: “non si può chie-
dere a me di fare il lavoro 
più sporco e poi, in certe oc-

casioni, fare finta di niente”. A 
cosa si riferisse non è dato sape-
re, anche se l’intervista concessa 
a “La Repubblica” il 19 ottobre 
2007 sembrava riferirsi alle note 
vicende che hanno visto il Mi-
nistro Mastella adoperarsi per 
mettere la massima distanza 
giudiziaria possibile fra sé ed 
il PM De Magistris. Un lavoro 
sporco, appunto, che mina irre-
versibilmente la credibilità del 
sistema giudiziario italiano. Il 
premier, On. Romano Prodi an-
ch’egli indagato da De Magistris, 
ha registrato immediatamente il 
messaggio e, al primo Consiglio 
dei Ministri utile – martedì 23 
ottobre, ha esternato la piena 
fiducia sua e dell’intero esecu-
tivo ad Ministro di Ceppaloni. 
Bene, anzi benissimo. Adesso 
sappiamo che il lavoro sporco lo 
hanno fatto di comune accordo, 
all’unanimità. Anche l’ex PM, 
oggi Ministro alle Infrastruttu-
re, On. Antonio Di Pietro che 
pure aveva dato segni di scar-
so entusiasmo verso l’operato 
di Mastella. Noblesse oblige! 
Quanti sacrifici bisogna fare per 
una poltrona di ministro. Ma, 
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Chi fa uscire le notizie dalla procura di Catanzaro?

Il senatore Emilio Nicola 
Buccico ed il Procuratore 
Capo di Potenza Dr. Giu-
seppe Galante conversano 

amabilmente tra loro. È il 16 gen-
naio 2007. Non sono ancora noti 
i procedimenti penali tenuti dal 
Dr. Luigi De Magistris: “Why 
Not” e “Toghe Lucane”. Ma loro 
sanno tutto. Buccico dice di aver 
parlato con il coordinatore dei 
Gip di Catanzaro (Dr. Pudìa) 
che gli ha riferito che non ne 
può più delle denunce di Tizio. 
Galante dice di aver detto al Dr. 
Mariano Lombardi, procuratore 
capo a Catanzaro, che deve in-
tervenire per bloccare Caio. Buc-
cico riprende e spiega che non è 
a Lombardi che ci si deve rivol-
gere perché è totalmente ina-
deguato a gestire una Procura 
della Repubblica. Meglio rivol-

di Bianca Novelli

SVEGLIA
di Giovanni Di Lena  

Dobbiamo ancora trincerarci 
in questa zona franca e volgere 
lo sguardo al forse, ignorando 

che le nostre risorse sono facili 
conquiste di macchine semoven-
ti...Dobbiamo ancora fingere di 
credere che è solo un incubo la 

voragine silente che ogni giorno ci 
inghiotte. Dobbiamo ancora 

chinare il capo e senza fiatare 
farci bruciare anche la 

nostra dignità? Dobbiamo 
ancora lasciarci 

morire?
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li sollecitazioni ha dato segni 
di esistenza in vita (pubblica). 
Ha rotto un incomprensibile si-
lenzio per dire che è preferibile 
tacere. Ma come, Presidente, 
l’Italia intera invoca una presa 
di posizione e la risposta è che 
bisogna stare in silenzio? I suoi 
estimatori obietteranno che, 
certo, il silenzio e la discrezione 
sono le condizioni migliori per 
affrontare fatti si così rilevante 
portata. Si sbagliano. Una nota 
del “segretariato generale del-
la presidenza della repubblica” 
che rispondendo alla insistita (e 

reiterata) istanza di un cittadino 
italiano (purtroppo per lui non 
ancora ministro) riporta: “ri-
spondo alla nota da Lei inviata 
al Presidente della Repubblica. 
Al riguardo, Le comunico che il 
Capo dello Stato non dispone di 
strumenti istituzionali di inter-
vento sulle questioni concernenti 
l’atteggiamento tenuto dalla ma-
gistratura. Esse appartengono 
alla competenza del Consiglio 
Superiore della Magistratura...”. 
Vale appena la pena di citare che 
l’esposto era indirizzato “al Pre-
sidente della Repubblica nella 
veste di Presidente del CSM”. 
Ora, se fosse vero che non dispo-
ne di “strumenti istituzionali” 
come farà a vigilare mentre noi 
si sta in silenzio? Riportiamo, per 
quanti ne avessero curiosità, cosa 
stabilisce l’art. 87 della Costitu-
zione Italiana in merito ai poteri 
del Presidente della Repubblica: 
“Il Presidente della Repubblica è il 
capo dello Stato e rappresenta l’uni-
tà nazionale. Può inviare messaggi 
alle Camere. Indice le elezioni delle 
nuove Camere e ne fissa la prima 
riunione. Autorizza la presentazio-
ne alle Camere dei disegni di legge 
di iniziativa del Governo. Promulga 
le leggi ed emana i decreti aventi va-
lore di legge e i regolamenti. Indice il 
referendum popolare nei casi previ-
sti dalla Costituzione. Nomina, nei 
casi indicati dalla legge, i funzio-
nari dello Stato. Accredita e riceve 
i rappresentanti diplomatici, ratifi-
ca i trattati internazionali, previa, 
quando occorra, l’autorizzazione 
delle Camere. Ha il comando delle 
Forze armate, presiede il Consiglio 

supremo di difesa costituito secondo 
la legge, dichiara lo stato di guerra 
deliberato dalle Camere. Presiede 
il Consiglio superiore della ma-
gistratura. Può concedere grazia 
e commutare le pene. Conferisce le 
onorificenze della Repubbli-
ca”. Come avrete no-
tato, non si dice 
che è un presi-
dente onora-
rio del CSM, 
è detto: 
“ p r e s i e -
de”. Ebbe-
ne, che lo 
faccia, nel 
pieno e do-
veroso ri-
spetto della 
Costituzione. 
Diversamente a 
presiedere il CSM 
sarebbe l’On. Nicola 
Mancino (vice-presiden-
te) che pure ha dato chiare indi-
cazioni del suo pensiero: “Credo 
che in questa vicenda, della quale 
gli organi del Consiglio Superiore 
a ciò preposti dovranno occuparsi 
con responsabilità istituzionale, noi 
dobbiamo essere, al di fuori di que-
ste responsabilità, taciturni, muti 
e sordi, rispettosi delle competenze 
che istituzionalmente ci spetta-
no”. Insomma, se Atene piange 
Sparta non ride. Purtroppo l’On. 
Mancino è sordo e muto rispet-
to ad una domanda che da 15 
anni gli rivolge il fratello del Dr. 
Paolo Borsellino, magistrato ca-
duto nell’adempimento del suo 
compito, vittima della mafia e 
dell’isolamento istituzionale. In 

una recente intervista concessa a 
Radio Padania, diceva Salvatore 
Borsellino: “Ho fatto delle do-
mande anche a Mancino che si è 
trincerato dietro la sua smemo-
ratezza”. Domanda: Cosa chie-

de a Mancino che riveste 
questa importante 

carica in un or-
ganismo che 

d o v r e b b e 
t u t e l a r e 

oltre che 
giudica-
re i ma-
gistrati? 
Risposta: 
“Guardi, 
io a Man-

cino prima 
di chieder-

gli qualche 
nuova cosa, 

continuo a ripe-
tergli che cerchi di rin-

frescarsi la memoria e ricordare 
che cosa successe nell’incontro 
che chiese a Paolo (Borsellino) 
mentre lui stava interrogando 
Cutolo a dal quale Paolo tornò 
sconvolto. Aspetto prima quel-
la risposta perché non vorrei 
affaticare troppo la sua mente, 
visto che soffre di queste am-
nesie”. “Io chiederei, invece, al 
Presidente della Repubblica che 
ha proclamato delle cose giu-
stissime circa quelle che sono 
le prerogative del capo dello 
Stato e quindi anche del CSM; 
io chiederei in un momento così 
grave per la nostra Repubblica, 
di fronte a questo tentativo di 
imbavagliare la magistratura, 

gli chiederei di andare a presie-
dere direttamente il CSM dove si 
deciderà come dovranno prose-
guire queste inchieste, se questa 
avocazione è legittima. Il segna-
le veramente forte sarebbe se il 
Presidente della Repubblica, con 
una mossa veramente eccezio-
nale, andasse a presiedere diret-
tamente il CSM per essere sicuri 
che certe decisioni vengano pre-
se veramente nel rispetto della 
Costituzione e non di una parte 
politica, come posso sospettare 
che possa succedere fino a quan-
do il senatore Mancino è presi-
dente del CSM. Purtroppo i pre-
cedenti, dal mio punto di vista, 
non depongono a suo favore”. 
Ci dispiace deludere le dignito-
se parole dell’ingegner Salvatore 
Borsellino, ma il Presidente del-
la Repubblica “non dispone di 
strumenti istituzionali di inter-
vento sulle questioni concernen-
ti l’atteggiamento tenuto dalla 
magistratura”; credo si possa 
dire pacificamente che ha abdi-
cato alle sue funzioni. Viene da 
chiedersi in cosa differisce que-
sto massiccio ricorso al silenzio, 
questo reiterato invito al silen-
zio, questo tentativo di ridurre 
tutti al silenzio, in cosa è diverso 
dalle pratiche e dai consigli che 
certe organizzazioni criminali, 
altrimenti dette mafiose (se al-
meno il termine si può scrivere, 
visto che è diventato obbligo 
non pronunciarlo) impongono 
ai loro sodali ed a quanti vivono 
nel loro territorio. Un territorio 
che sembra aver assunto i con-
torni di uno stivale.

“non si può chiedere a me 
di fare il lavoro più sporco 
e poi, in certe occasioni, 

fare finta di niente”

gersi al Procuratore Aggiunto 
Salvatore Murone. Lui gli ha già 
chiesto qualcosa ma Murone ha 
difficoltà. In particolare non sa 
come fare con i procedimenti già 
assegnati a De Magistris  prima 
che lui arrivasse (su proposta di 
Buccico all’epoca membro auto-
revole del CSM) a Catanzaro. E 
via dicendo... Sono gli stessi “at-
tori” che si stracciano le vesti per 

la fuga di notizie. Proprio loro 
che brigavano da mesi (o forse 
anni), che sapevano tutto anche 
dei procedimenti in cui erano 
personalmente indagati dalla 
“metà buona” della Procura di 
Catanzaro. Sì, così dice Buccico. 
Quella che fa capo a Pudìa e non 
quell’altra, quella che fa capo a 
De Magistris e Spagnuolo. Quel-
la che si presume, gli potrebbe 
rilevare indagini in corso e che 
lavora per sottrarle a Luigi De 
Magistris. Quella che avvisa gli 
indagati nell’imminenza delle 
perquisizioni. Quella che riceve 
le intercettazioni delle telefona-
te fra De Magistris (indagante) 
e il capitano dei Carabinieri Pa-
squale Zacheo (delegato per le 
indagini) e le “passa”  al Procu-
ratore Generale di Potenza, Dr. 
Vincenzo Tufano (indagato). 
Complimenti, senatore Buccico, 
strenuo difensore della legalità, 

come scrisse di lui la Suprema 
Corte di Cassazione in una me-
morabile sentenza. Pari, forse, 
all’ultimo pronunciamento della 
medesima Corte sulla vicenda 
“Marinagri”. Dove, se le citazio-
ni di stampa fossero corrette, il 
Procuratore Capo di Matera, Dr. 
Giuseppe Chieco, viene definito 
“al di sopra di ogni sospetto”. 
Cioè non è lecito nemmeno pen-
sare che un magistrato che stava 
trattando l’acquisto di una villa 
dai suoi indagati e che ne ha ac-
quistato un’altra da altri suoi in-
dagati, possa aver abusato della 
sua funzione. Nemmeno in valu-
tazioni di semplice opportunità. 
Quindi, voi malpensanti, rasse-
gnatevi. Il magistrato che inda-
ga su Caio e compra una villa 
da Caio, tratterà Caio allo stesso 
modo in cui tratta Tizio che non 
ha nessuna villa da vendergli. 
Lo stabilisce la Cassazione. Ipse 

L’altra storia
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di Claudio Galante

ALTI PROFILI ISTITUZIONALI (e giudiziari)
Ci avviciniamo all’epilogo della vicenda 
ormai nota come “caso De Magistris”, dal 
nome del sostituto procuratore di Catan-
zaro che ha avviato alcune importanti in-
chieste che coinvolgono personaggi molto 
potenti. C’era da aspettarsi che gli “illustri” 
coinvolti non sarebbero stati entusiasti del-
la cosa. Non era prevedibile, tuttavia, che 
si sarebbero sfilati già in sede di indagini 
preliminari e con il concorso di pezzi im-
portanti delle stesse istituzioni. L’ultimo 
atto è stata l’avocazione dell’inchiesta da 
parte del Dr. Dolcino Favi, facente fun-
zioni di Procuratore Generale presso la 
Corte d’Appello di Catanzaro. Perseguita 
con qualche destrezza giuridica ed una 
certa grossolanità operativa. Ci vuole una 
certa abilità per far passare la richiesta del 
Ministro Mastella (di trasferire d’urgenza 
un PM che indaga su di lui e sul premier 
del governo di cui è parte) come la “gra-
ve inimicizia” di De Magistris nei suoi (di 
Mastella, ndr) confronti che giustifichereb-
be l’avocazione per incompatibilità. Ma 
ci vuole una inspiegabile e “grossolana” 
determinazione per appropriarsi degli atti 
d’indagine sottraendoli dalla cassaforte del 
PM in sua assenza. Poco rileva, a riguar-
do, che a compiere l’appropriazione siano 
magistrati e poliziotti. Cosa c’era in quella 
cassaforte? Cosa è stato prelevato? A dirlo 
potrà essere solo una delle parti in causa. 
Il Dr. Dolcino Favi. È una gravissima ed 
inescusabile superficialità che rischia di 
inficiare tutto il contenuto e persino la cre-
dibilità stessa dell’inchiesta. Ma nessuno 
(quasi) parla. Nessuno (certo) di coloro 
che hanno delle precise responsabilità isti-
tuzionali. Qualche organo d’informazione 
tira in ballo l’inchiesta (correlata) che ve-
drebbe il Dr. Luigi De Magistris indagato 
a Salerno per la “fuga di notizie” relativa 
alle inchieste da lui tenute. Curerebbe il fa-
scicolo il procuratore capo: Luigi Apicella. 
A lui avrebbero fatto ricorso il Dr. Mariano 
Lombardi (Proc. Capo di Catanzaro), il Dr. 
Salvatore Murone (Proc. Aggiunto di Ca-
tanzaro), il Dr. Vincenzo Tufano (Proc. Ge-
nerale di Potenza). Vedremo come andrà 
a finire questa storia, con essa capiremo 
quale sarà il destino dello stato di Diritto 
in Italia. Ma, intento, vediamo di conoscere 
meglio alcuni di questi prim’attori e le loro 
gesta passate:

Chi sono questi alti profili istituzionali ( e giudiziari)?

Via delle Arti, 12  - 75100 Matera -  tel. 0835 268816  fax 0835 264688 - e.mail: climatecsrl@libero.it

DR. DOLCINO FAVI
X LEGISLATURA - 
DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 GENNAIO 1989
Interrogazione
 al Ministro di Grazia e Giustizia a firma di: 
MELLINI, VESCE, RUTELLI E CALDERISI.
Per sapere – premesso che: la prima com-
missione del Consiglio superiore della 
magistratura si è di recente occupata del 
caso del magistrato Dolcino Favi, sostituto 
procuratore della Repubblica di Siracusa ; 
in particolare le accuse mosse al Favi sono 
di «essere dedito a sistematiche violazioni 
di norme, in particolare di quelle poste a 
presidio dei diritti fondamentali dell’indi-
viduo» come sostenuto dal consigliere del 
CSM Renato Papa dinanzi al plenum del 
CSM durante la seduta di mercoledì scor-
so; gli addebiti mossi al dottor Favi riguar-
dano i seguenti episodi: 1) i rapporti con la 
suocera del pentito Pandolfo, di cui il dot-

tor Favi si servì per far pervenire messaggi 
alla malavita; 2) Favi ha spiccato mandati 
di cattura nei confronti di alcuni magistrati 
catanesi sulla base di intercettazioni telefo-
niche irregolari, di cui sono state tenute in 
conto solo quelle con «esito positivo». Men-
tre quelle che potevano servire come prove 
a discarico non sono state annotate; 3) Favi 
ha falsificato una delega del procuratore 
della Repubblica di Messina per il compi-
mento di un atto istruttorio, facendosi da 
sé un fonogramma (per questo episodio 
il consigliere Papa ritiene doverosa la tra-
smissione degli atti al magistrato penale); 4) 
il mandato di cattura nei con fronti di Abbu 
Abbash, inefficace e per cui il Favi era pri-
vo di competenza; 5) il caso dell’arresto del 
proprietario di un cavallo che, imbizzarri-
tosi, aveva ferito alcune persone, fra cui un 
magistrato, il pretore di Lentini. In questo 
caso il Favi non solo si impossessò del caso 
levandolo al pretore competente, non solo 
arrestò il proprietario del cavallo, non solo 
inventò una serie di reati inesistenti a suo 
carico ma, chiamato a risponderne davanti 
al CSM, inventò giustificazioni inesistenti 
producendo alcuni documenti falsi; sembra 
che non sia stato ancora disposto il trasferi-
mento d’ufficio del dottor Favi poiché su 
queste vicende non vi sarebbe stato clamo-
re tale da giustificare il trasferimento; con-
siderato che ad avviso degli interroganti la 
presentazione della presente interrogazio-
ne può integrare da sola quel clamore che è 
richiesto da alcuni consiglieri del CSM per 
promuovere quei provvedimenti discipli-
nari che appaiono indispensabili in un caso 
di questa gravità – quali siano le azioni di-
sciplinari attivate dal ministro nei confron-
ti del suddetto magistrato; se sia informato 
circa l’inizio dell’azione penale per il reato 
di falso in atto giudiziario nei confronti del 
predetto dottor Favi e se non ritenga, in 
caso negativo, di provvedere direttamen-
te ad interessare l’autorità giudiziaria su 
quanto emerso nel corso dei lavori del CSM 
ove questo non abbia provveduto al riguar-
do. Per la verità, la “facenza di funzioni” di 
S. E. il Dr. Favi pare sia cessata giovedì 18 
ottobre 2007 con la nomina del Procuratore 
Generale Dr. Enzo Iannelli. È regolare l’atto 
compiuto dal Dolcino quando le sue fun-
zioni di “reggente” erano superate dall’ef-
fettiva nomina del Procuratore Generale? 
Forse si sarà auto-inviato un fonogramma 

di proroga, visti i precedenti! Forse non tut-
ti sanno che Dolcino Favi, è stato nominato 
(11 ottobre del 2004) dal plenum del Consi-
glio Superiore della magistratura, avvocato 
generale della procura generale della Corte 
d’Appello di Catanzaro (tra i proponen-
ti l’avvocato, senatore, sindaco di Matera 
Emilio Nicola Buccico)

Via I° Maggio,60 - Zona Paip
(nei pressi dell’ autolavaggio Di Lecce)

Tel. e Fax 0835 388250

DALLA PROCURA DI SALERNO
Il Procuratore Capo di Salerno viene sot-
toposto ad un procedimento disciplinare 
presso il CSM per supposta incompatibilità 
ambientale trovandosi a trattare dell’iscri-
zione nel registro generale delle notizie di 
reato del suo stesso fratello (Giuseppe Api-
cella) per gravi reati fra cui l’associazione 
per delinquere di stampo mafioso. In sede 
di commissione e non senza controversie 
il procedimento viene archiviato. Le circo-
stanze, fra tante, che il Dr. Luigi Apicella 
abbia incassato un assegno coperto con 
fondi provenienti da una accertata truffa ai 
danni dell’AIMA; che abbia convocato un 
colonnello dei Carabinieri per “suggerir-
gli” prudenza e discrezione nel condurre 
le indagini a carico di suo fratello (incon-
tro da cui il colonnello uscì visibilmente 
turbato); che abbia ritardato le iscrizioni 
nel registro delle notizie di reato per il suo 
stretto congiunto; che sia stato oggetto di 
numerosi esposti da parte dei sostituti del-
la sua stessa procura; rende particolarmen-
te significativo il pronunciamento del CSM 
che riportiamo: “Il plenum nella seduta del 
12 gennaio 2005 ha deliberato a maggio-
ranza l’archiviazione della procedura per 
incompatibilità ambientale nei confronti 
del Procuratore di Salerno, dr. Apicella. E’ 
opportuno conoscere approfonditamen-
te tanto la proposta di archiviazione, poi 
approvata, quanto quella di ritorno della 
pratica in commissione per l’apertura della 
procedura ex art. 2 L.G., che è invece sta-
ta disattesa, con la relazione esplicativa 
del Cons. Salvi. Si tratta infatti di vicenda 
lunga e complessa. In sintesi, la decisione 
è di notevole importanza perché pone nu-
merosi problemi. Dal punto di vista proce-
durale, la maggioranza della commissione 
ha deliberato l’audizione del magistrato 
nonostante la pendenza di una proposta 
di apertura della procedura. Ciò, a nostro 
parere, è in violazione delle regole proce-
durali e ha gravemente alterato le modalità 

di acquisizione delle dichiarazioni, 
impedendo contestazioni. La pro-
posta di maggioranza esaurisce i 
fatti di rilievo per l’incompatibili-
tà in quelli di rilievo disciplinare e 
penale: l’archiviazione risulta come 
effetto automatico di quelle deci-
sioni. La proposta di apertura – nel 
rispetto dei giudicati – valorizzava 
sia fatti del tutto diversi, sia fatti la 
cui esistenza era stata accertata nelle 
procedure suddette. L’impossibilità 
di decidere rapidamente sull’ipote-
si di incompatibilità, per le continue 
richieste di acquisizioni di atti e do-
cumenti del disciplinare, ha poi in-
fluito sulla valutazione di attualità 
della procedura. Paradossalmente 
mentre nella discussione tutti colo-
ro che sono intervenuti a sostegno 
dell’archiviazione – a cominciare 
proprio dal relatore Di Federico 
– hanno sottolineato la sussistenza 
di fatti rilevanti, la proposta appro-
vata di questo non reca traccia. Ciò 
nonostante nessuno ha inteso ade-
guare la motivazione alle valutazio-
ni espresse”. Il dibattito di plenum 
ha registrato gli interventi dei consi-
glieri Riello, Primicerio, Mammone 
e Buccico a favore della archiviazio-
ne, e dei consiglieri Salvi, Arbasino, 
Aghina, Marini, Menditto a favore 
del ritorno della pratica in commis-
sione. Nel corso della discussione 
Arbasino ha espressamente indi-
cato i vizi della proposta di archi-
viazione, evidenziando la necessità 
di acquisire approfondimenti, me-

diante un’audizione garantita del 
dott. Apicella, enumerando una 
lunga serie di interrogativi rimasti 
senza risposta. Gli interventi a fa-
vore della archiviazione hanno in-
sistito essenzialmente sull’esito dei 
procedimenti penali e su quello del 
disciplinare (ancorché non pregiu-
diziali e non sovrapponibili in pun-
to di fatto), nonché sulla mancanza 
di attualità di uno “strepitus” tale 
da rendere concreta la lesione del 
prestigio della funzione. In realtà 
sul concetto di “strepitus” andreb-
be svolta una serena riflessione in 
quanto nei termini in cui il requisito 
è stato prospettato dai sostenitori 
della impostazione archiviatoria 
(mancanza di eco all’esterno della 
vicenda) verrebbe premiata la ca-
pacità del magistrato interessato di 
controllare la diffusione della noti-
zia, trascurandosi l’aspetto relativo 
all’incidenza sulla credibilità del 
magistrato all’interno dell’ufficio 
(ove la notizia era risaputa non solo 
dai sostituti interessati alle indagi-
ni), rimettendosi quindi al verifi-
carsi di fattori esterni la sussistenza 
della incompatibilità. Troppo pecu-
liare l’articolazione della procedura 
per non imporre il ritorno della pra-
tica in commissione per un adempi-
mento istruttorio omesso, condiviso 
“soltanto” da 10 componenti del 
Consiglio, che ha quindi portato 
alla successiva archiviazione della 
pratica, ma a non fugare le nostre 
motivate perplessità sulla vicenda.

Oltra la storia
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Egregio Direttore,
leggo con interesse quanto 
pubblica sul suo giornale 
il 24 ottobre 2007. Artico-
lo a pagina 1: “Le facce di 
tolla”, a sua firma. Mi per-
mette di muoverle una cri-
tica sperando che pubblichi 
questa mia? Non ho grande 
fiducia, “mi consenta”, poi-
ché ho già sperimentato la 
mancata pubblicazione di 
un’altra mia nota quando 
la consideravo uno “stima-
to direttore”. Eh sì, che in 
quel caso (affatto remoto) 
avrei potuto brandire il di-
ritto di rettifica. Non lo feci 
e non mi fu consentito alcu-
no spazio. Non mi pento. È 
servito ad abbassare il titolo 
riservatoLe ma ad innalzare 
la mia libertà. Infatti, quan-
do si ripone grande stima in 
una persona, la ragione im-
pone di attendere e cercare 
di capire quanto immedia-
tamente potrebbe sembrare 
assurdo, prima di trinciare 
giudizi o critiche. Ebbene, 
egregio direttore, col suo 
citato articolo tutto appa-
re più chiaro. Comincia ad 
emergere un primo giudi-
zio (suo) circa i due ministri 
(Di Pietro e Mastella) e tanti 
succedanei della politica e 
del potere cui Lei attribui-
sce il titolo poco onorifico di 
“facce di tolla”. Questo, “mi 
consenta”, lo sapevamo già. 
Allora cosa cambia? Cam-
bia, cambia e pure tanto. È 
la conclusione cui giunge 
che svela il trucco, l’ultima 
presa in giro o, se vogliamo, 
l’incondivisibile fine della 

S’è dest(r)a? Ci si 
chiede, un nuovo 
Partito? “La Destra” 

- è stato sottolineato nelle 
assemblee lucane di pre-
sentazione, con il leader 
Francesco Storace - è un 
Partito nuovo e non un 
nuovo Partito, una forza 
politica identitaria ed al-
ternativa. “Basta ad una 
politica fatta di accomo-
damenti, di strappi…” 
precisa Antonino Monte-
leone -del Metapontino, 
già senatore di AN- neo 
portavoce regionale lu-
cano, tra i fondatori de 
“La Destra”. Perché, si 
chiede l’uomo della stra-
da, questa nuova forma-
zione in una realtà che ne 
conta già tantissime? Per 
Monteleone, questa sarà 
la Destra del futuro, con 
una politica dei valori che 
tocca i temi della gente… 
del popolo di Giorgio Al-
mirante. E - continua il 
portavoce (nuova figura 
“pù vicina alla società” 
che nell’era Storace so-
stituisce il coordinatore) 
- non già la politica del-
la spartizione e della vi-
sibilità televisiva. E  con 
l’analisi del  percorso po-
litico, che parte da Fiug-
gi (nel ’95) passando per 
“l’invenzione di Vero-
na”, Monteleone ha pre-
cisato: “E’ una ribellione 
interna, reclamiamo il di-
ritto di quanti intendono 
fare un partito di tutti”. 
Lo slogan di presenta-
zione del Partito nuovo 
“La Destra”, che “Rina-
sce con Storace e Buon-
tempo”, è “Per una nuo-
va primavera politica”. 
“Buona destra a tutti” è 
il saluto del leader Stora-
ce che rivendica, altresì, 
“una forza politica iden-

“Voglio una società capace 
di solidarietà sociale…”

di Franco Venerabile

Feltri, “mi consenta”, non ci prenda in giro!

Da alcuni mesi il 
quadro è chiaro, 
anzi chiarissi-
mo. Altrettanto 

nette ed esplicite sono le 
numerose denunce tra-
smesse alla Procura Ge-
nerale presso la Corte di 
Cassazione. Ma non acca-
de nulla. O meglio, quello 
che accade sembra pre-
scindere da ogni logica, 
dal Diritto e, persino, dal 
buonsenso. Alcuni magi-
strati abusano dei poteri 
propri dei loro uffici per 
ricavarne vantaggi perso-
nali e per favorire amici e 
sodali sottoposti a proce-
dimenti penali nella fase 
delle indagini preliminari. 
Il Ministro della Giustizia 
è arrivato a chiedere il tra-
sferimento del magistrato 
che indagava sul Presi-
dente del Consiglio e, 
come è stato poi evidente, 
anche sul ministro mede-
simo. Ha ottenuto nulla, 

Poveri,coraggiosi, testardi, onesti, laboriosi uomini.
o forse tutto. Uno zelante 
Procuratore Generale vica-
rio, quando non v’era più 
da svolgere alcun vicaria-
to, ha scippato l’inchiesta 
che, assicura il Ministro, 
prosegue comunque. Ma 
va là, non ci avevamo pen-
sato. Solo che prosegue 
con un magistrato di suo 
(del ministro, ndr) mag-
gior gradimento. E se così 
non fosse basta chiederne 
il trasferimento. In base al 
nuovissimo teorema giu-
diziario di frà Dolcino, è 
sufficiente che il signor 
ministro chieda il trasfe-
rimento di un magistrato 
per dichiararne l’incom-
patibilità. Semplice no? 
Bella la vita dei potenti. E 
pensare che io sono sotto-
posto ad un PM che prima 
mi ha querelato (diffama-
zione), poi ha ricevuto la 
pariglia (favoreggiamento 
nell’associazione per de-
linquere finalizzata alla 
truffa aggravata), poi mi 
ha perquisito la casa (as-
sociazione per delinquere 

finalizzata alla diffama-
zione a mezzo stampa e 
violenza privata perché 
“invitavo Buccico allo 
scontro fisico con l’uso 
delle armi”: una lancia ed 
un cavallo!). Chi firmava 
le intercettazioni sul mio 
telefono per “scoprire chi 
fornisce le notizie al gior-
nalista”? Ancora più sem-
plice: lo stesso magistrato 
(Gip) che ha deciso in sede 
di riesame che le intercet-
tazioni erano legittime. 
Cioè ha deciso che quanto 
aveva fatto lui stesso era 
cosa buona e giusta. Salvo 
poi scoprire che nelle in-
tercettazioni sia il PM che 
il Gip risultavano sospet-
tati ed indagati (dal solito 
De Magistris, intercettato 
a sua volta) di gravissime 
ipotesi di reato. Non si ca-
pisce più niente o, forse, 
si capisce tutto. Il sistema 
delle caste è arrivato al 
capolinea, non riesce più 
ad auto giustificarsi per-
ché non ha più niente cui 
appigliarsi. O, semplice-

mente, perché non ne ha 
bisogno. Credono di poter 
fare tutto e fanno ciò che 
vogliono. Hanno deciso 
di “risolvere” il problema 
De Magistris e procedono 
come se il mondo intorno 
non esistesse, come se il 
Diritto non esistesse, come 
se lo Stato non esistesse. 
Silenzio dice Violante, 
abbassare i toni dice Ber-
tinotti, meglio tacere dice 
Napolitano. Ssssshhhhh! 
Non bisogna disturbare il 
controllore! Il fatto è che 
sembra di viaggiare su 
un treno impazzito ed in 
molti se ne sono accorti. 
Gente comune di tutte le 
estrazioni. Persino magi-
strati (e non pochi). Ma 
ci sono studenti, avvocati 
(questi sembrano pochi), 
politici (pochissimi), fale-
gnami, stagnini e giorna-
listi (qualche mosca bian-
ca). Ma noi siamo contenti 
così. Contenti di aver fi-
nalmente chiaro dove si 
annidano i mali dell’Italia. 
Di aver dunque scoperto il 

vero volto dei soloni del-
la politica e della cultura. 
Finanche i vati della reli-
gione laica dello Stato che 
poi, nei fatti, lo rispettano 
quanto il due di briscola. 
Quanti bei nomi da sinistra 
a destra, tutti tirati a luci-
do con golfini e pennacchi, 
scarpe e cravatte, potere e 
donne (o uomini, pari op-
portunità – ma solo a pa-
gamento ahivoi!) e magari 
anche un bel tiro di pol-
vere bianca. Chissà come 
sarà, ma non riuscite a su-
scitare nemmeno invidia 
in tanti di noi che viviamo 
con fatica, sudandoci la 
vita, intristendoci quando 
perdiamo una battaglia e 
sostenendoci nei momenti 
di sconforto. Ma certi del 
nostro cammino e felici di 
poter contare su amicizie 
vere e, magari, anche su 
una famiglia unita. Sì, per-
ché noi siamo solo uomini. 
Poveri, forti, coraggiosi, 
testardi, solidali, cordiali, 
onesti, laboriosi uomini. 
Quello che mai sarete.

di Nicola Piccenna

Movimento politico di Francesco Storace

storia. Riepilogo: 1) Un ma-
gistrato sta indagando su 
alcuni affari che si sospetta 
siano loschi, cioè penalmen-
te rilevanti. 2) Viene iscritto 
nel registro degli indagati, 
fra tanti altri, il Presidente 
del Consiglio On. Romano 
Prodi. 3) In alcuni atti d’in-
dagine compare il Ministro 
della Giustizia (On. Cle-
mente Mastella) che intrat-
tiene frequenti rapporti con 
diversi altri indagati. 4) Il 
catanzarese, come ha deciso 
recentemente di chiamarlo 
l’On. Clemente Mastella, 
denuncia in una intervista 
le pressioni di cui è oggetto 
e le continue ispezioni mi-
nisteriali che si susseguono 
e che comportano innume-
revoli relazioni, chiarimenti 
e precisazioni che lo “distol-
gono” dalle attività tipiche 
del suo ufficio di PM, cioè 
le indagini. 5) Su proposta 
degli ispettori ministeriali, 
il Ministro chiede il trasferi-
mento cautelare urgente del 
catanzarese. 6) Il CSM deci-
de che deciderà in seguito 
(17.12.2007), di fatto scon-
fessando l’urgenza palesa-
ta dal Ministro. 7) Il Dr. De 
Magistris iscrive il Ministro 
Mastella nel Registro de-
gli Indagati; 8) Un “facente 
funzioni” del Procuratore 
Generale di Catanzaro, Dr. 
Dolcino Favi, avoca l’in-
chiesta “Why Not” (cioè la 
toglie al Dr. De Magistris) 
e si preoccupa di asportare 
fisicamente tutti i faldoni 
dalla cassaforte del catan-
zarese. L’asporto avviene 
in assenza del Dr. De Magi-
stris, per cui nessuno potrà 
mai accertare cosa c’era ef-

titaria ed alternativa”. E 
che, nel richiamarsi ad 
“una politica che sappia 
rappresentare le perso-
ne, faccia cambiare la 
società e che non sia solo 
conquista del potere”, 
ha considerato il Partito 
Democratico “melassa: si 
uniscono contro qualcu-
no ed essere inchiodati al 
potere”. E, continua Sto-
race, “Non si vuole l’al-
ternativa del comico che 
fa politica e del politico 
che fa il comico… Noi ci 
siamo per rappresentare 
i valori, la cultura del no-
stro Paese: nostalgico sì, 
ma dei valori dei miei ge-
nitori. Voglio una società 
capace di solidarietà so-
ciale. Bisogna recuperare 
alla Patria tutte le anime 
che la compongono”. In 
un altro passaggio del-
l’intervento, Storace ri-
tiene importante portare 
nell’assise  parlamentare 
i problemi sociali. Con 
riferimento alla realtà lu-
cana, sul fronte dell’oro 
nero, ha precisato: “In 
Parlamento, non si è mai 
parlato del petrolio della 
Basilicata”. E ancora, è 
stata affermata l’esigenza 
della collettività al diritto 
alla salute, alla sicurezza. 
“La Destra non è un nuo-
vo Partito, ma un Partito 
nuovo… se sono fiamme 
bruceranno” ha concluso 
il leader. 

di Carmine Grillo
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Oltra la storia

fettivamente nella cassafor-
te. Questione non seconda-
ria visto il clima ed i sospetti 
che l’avocazione ha provo-
cato; 9) Il Presidente della 
Repubblica che è contem-
poraneamente presidente 
del CSM ed l’On. Mancino 
(vice-presidente del CSM), 
dichiarano che la cosa mi-
gliore da fare è stare zitti. 
Mancino aggiunge di essere 
anche cieco e sordo. Questi i 
fatti. La conclusione del Dr. 
Vittorio Feltri: “Non sapre-
mo mai un accidente. Né sa-
premo mai se De Magistris 
lavorasse bene o male. Se 
abbia commesso degli er-
rori o se l’unico suo sbaglio 
sia stato ficcare il naso nelle 
faccende delicate dei nota-
bili e dei baroni tesserati. 
L’unica certezza è il dubbio: 
l’inchiesta sarà insabbiata”. 
Ebbene no! Questo non lo 

doveva dire. Lei, egregio, 
può anche prendere atto di 
aver perso una battaglia. Di 
non aver sufficientemente 
compreso i fatti mentre si 
andavano svolgendo. Ma 
non può dichiarare che tut-
to è finito solo perché Lei ha 
deciso di gettare la spugna. 
Lasci decidere a ciascuno di 
noi e, soprattutto, no dica 
altre imprecisioni. Non è 
ancora finito un bel niente. 
Alcuni giornalisti stanno 
continuando a raccontare i 
fatti; alcuni magistrati pro-
seguono nelle inchieste; il 
CSM deve ancora pronun-
ciarsi sul trasferimento del 
catanzarese; un qualche or-
ganismo dovrà valutare il 
ricorso contro l’avocazione 
“Why Not” presentato dal 
Dr. De Magistris; qualcuno, 
forse chissà, dovrà spiegare 
in quali tasche sono finiti 

gli 800 milioni di euro dei 
depuratori dell’inchiesta 
“Poseidone”; la Procura di 
Salerno dovrà decidere se 
il Dr. Mariano Lombardi 
ed il Dr. Salvatore Murone 
sono responsabili dei gravi 
reati di cui sono accusati; la 
Procura Generale presso la 
Corte di Cassazione dovrà 
decidere se chiedere il rin-
vio a giudizio ovvero l’ar-
chiviazione della denuncia 
presentata contro il Ministro 
Mastella per violazione del-
la Costituzione: Insomma 
ve n’è di che stare vigili e, 
possibilmente, attivi. Altro 
che rassegnarsi all’inesora-
bile sconfitta! La grandissi-
ma Oriana Fallaci, di cui ci 
ha parlato al Meeting di Ri-
mini suscitando persino la 
commozione di molti, si era 
forse rassegnata alla medio-
crità del mondo?

Vittorio Feltri
direttore di “Libero”

I dati emersi dalla Ricerca 
di Sos Impresa di Confe-
sercenti su mafia e usura, 

descrivono una mappa del 
Sistema Italia di drammati-
ca gravità. Un fatturato di 90 
miliardi l’anno, una media 
di 1300 reati al giorno, sono 
cifre dell’attività di quella 
che viene definita la prima 
azienda italiana. La ricerca 
riguarda vari aspetti legati 
alle attività commerciali ed 
imprenditoriali nelle regio-
ni italiane. La Basilicata non 
desta preoccupazioni imme-
diate ma che inducono a non 
abbassare la guardia. Le pic-
cole imprese del Materano e 
della Basilicata, tra i 150 mila 
commercianti che ogni anno 
diventano vittime del feno-
meno usurario, sono l’anello 
più debole di un’economia 
che nella regione mostra 
segnali di difficoltà. La crisi 
del settore manifatturiero e 
industriale e i dati sull’inde-
bitamento delle famiglie, se-
gnalati da Unioncamere sul-
l’’Economia lucana nel 2006, 
sono da porre all’attenzione. 
Il mancato attecchimento dei 
fenomeni mafiosi non deve 
diventare un pericoloso ali-
bi. I 1000 commercianti del 
settore agricolo, nell’ambito 
della cosiddetta “mappa del 
pizzo”, per i quali la zona a 
medio rischio (“gialla”) si 
concentrebbe nel Metapon-
tino, devono essere il peren-
ne campanello d’allarme. 
Nella Conferenza regionale 
sul credito a Potenza, pro-
mossa da Abi (Associazione 
Bancaria Italiana) e Regio-
ne Basilicata, per l’usura, 
il ricorso al credito illegale 
tocca il 30%delle imprese, 
distribuite nei comparti pro-

duttivi (artigianato, com-
mercio, industria). La Cna, 
conta 3.000 iscritti a livello 
regionale, di cui 1000 nel 
Materano. Si farà interprete 
di una serie di misure a dife-
sa di un tessuto economico 
fatto di piccole imprese. Il 
dato che riguarda il rischio 
usura in Basilicata, secondo 
l’Indice Sintomatico di Fatti 
estortivi (ISE) fa riferimen-
to a 2000 soggetti coinvol-
ti, pari al 18,7% del totale e 
ad un giro d’affari che alla 
“Premiata Ditta Mafia” frut-
ta circa 43mila euro all’anno 
per azienda (42.857 euro), 
vale a dire 85milioni 714 
euro all’anno. Gli istituti di 
credito devono promuovere 
favorevoli condizioni e me-
todologie ai piccoli impren-
ditori. Dall’indagine di Sos 
Impresa: (“Il perdurare del-
la crisi economica, il calo dei 
consumi, l’impoverimento 
della classe media, ma anche 
dissesti e scandali finanziari 
che hanno toccato il siste-
ma bancario, ripropongono 
uno scenario simile a quello 
del biennio 1990/1992 nel 
quale l’usura emerse come 
dramma sociale diffuso”).
E’ necessario che il sistema 
creditizio operi un cambio 
di passo, un momento di ri-
flessione, un confronto con 
le associazioni di categoria 
proficuo e propositivo. A 
rischio ci sono piccole im-
prese che potrebbero scom-
parire. A tutto vantaggio di 
un sistema malavitoso che 
potrebbe mettere le mani 
su un territorio ancora mi-
racolosamente sano, trasfor-
mando la sua economia con 
l’imposizione di regole de-
linquenziali.                 

USURA E MAFIA
Serve un nuovo rapporto  con il credito
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M o s t r a  C o n c o r s o  d e i  P r e s e p i  “ N ATA L E  È  P R E S E P E ”  –  E d i z i o n e  2 0 0 7

“Ogni opera di educazione sembra 
diventare sempre più ardua e pre-
caria. Si parla perciò di una grande 
emergenza educativa, della crescente 
difficoltà che si incontra nel trasmet-
tere alle nuove generazioni i valori di 
base dell’esistenza e di un retto com-
portamento, difficoltà che coinvolge 
sia la scuola sia la famiglia e, si può 
dire, ogni altro organismo che si pre-
figga scopi educativi”. Questi passi 
di Papa Benedetto XVI, tratti dal 
Discorso di apertura del Conve-
gno della Diocesi di Roma l’11 
giugno scorso, divengono ‘ma-
teria’ di riflessione della seconda 
Giornata Diocesana della Scuola 
promossa dall’Arcidiocesi di Ma-
tera-Irsina, guidata dall’Arcive-
scovo mons. Salvatore Ligorio, 
nella giornata  di domenica 28 ot-
tobre. E proprio il Messaggio di 
mons. Ligorio, sollecita profonde 
considerazioni laddove precisa 
come “di fronte a questa ‘emergen-
za’ vanno valorizzate le sinergie tra 
genitori, docenti, comunità cristiana 
e istituzioni, al fine di realizzare un 
‘patto educativo’ chiaro e coraggio-
so…”. Il tutto, un grande pro-
cesso culturale, prima, e socio -  
pedagogico poi,  “per condurre le 
giovani generazioni, in un itinerario 
significativo e alla ricerca del vero e 
del bello e alla scoperta del senso del-
la vita”. Per arrivare al capolinea, 
ossia alla meta  che mons. Ligorio 
chiama “la civiltà dell’amore”. 
Tutto ciò, è certamente un gran-
de scossone alle coscienze pigre, 
alle menti spente, a coloro che 
possono e non fanno, alle ‘scor-
ze ‘ del perbenismo di facciata, ai 

Grandi che non hanno la forza di 
ascoltare le voci umili del (cosid-
detto) volgo perché, forse, voci 
minori.  Ancora, il Messaggio 
dell’Arcivescovo della Diocesi 
di Matera-Irsina, conduce spedi-
tamente sul fronte odierno della 
Scuola che soffre di un ‘sovracca-
rico’ di aspettative, progettuali-
tà, ansia da lavoro… Una buona 
carica di fiducia e un sostanziale 
sostegno morale possono (ri)dare 
la dovuta dignità professionale 
agli Operai del Sapere. Sui qua-
li, a volte, tramite forti dichiara-
zioni pubbliche piovono (per un 
fenomeno “a pioggia”, appunto) 
le più dure, inaspettate e ingiuste 
‘tegole’ che aggiungono al danno 
anche la beffa. In una realtà sem-
pre più globalizzata si dovrebbe 
diffondere, a vari livelli di ruoli 
e responsabilità nelle personali 
attività quotidiane, il  seme pro-
prio di Don Milani, il priore di 
Barbiana: “I care”. Il principio 
“mi interessa, mi preoccupa, mi 
riguarda” non attecchisce facil-
mente nell’odierna società con 
un Potere sempre più in altre 
faccende affaccendato… Non 
dimentichi che “Amministrare, 
significa fare cose ordinarie in 
maniera straordinaria” (Mons. 
Antonio Ciliberti, già Arcive-
scovo di Matera-Irsina). E come 
sottolineato da Mons. Antonio 
Riboldi, “il politico, il responsa-
bile delle istituzioni dev’essere 
lo sgabello della società, ossia a 
servizio della Comunità”. 
La civiltà dell’amore non conosce 
trincee, steccati…

di Luigi Mazzoccoli

Neanche un mese fa 
la gente affollava le 
spiagge crogiolando-
si al sole eccezional-

mente caldo di inizio autunno. 
Da qualche giorno invece siamo 
piombati in pieno inverno: altro 
che luogo comune, è proprio 
vero che non ci sono più le mez-
ze stagioni! Neve, vento gelido, 
temperature polari…e via con 
l’accensione anticipata del riscal-
damento! E così, ecco spuntare 
pupi e addobbi natalizi nella ve-
trina del leggendario “Michele 
La Stoppa” (lo storico Emporio 
Morelli di Via delle Beccherie, 
ndr) e comparire i primi panet-
toni sugli scaffali di alcuni su-
permercati: in fondo mancano 
meno di due mesi al santo Na-
tale. E al Comune non stanno 
perdendo tempo: in settimana 
infatti si è tenuto un incontro tra 
l’Assessore al Turismo Saverio 
Acito e le associazioni culturali 
e di categoria, operatori turistici 
e rappresentanti della Pro Loco, 
nel quale sono state poste le basi 
di una iniziativa che intende ri-
percorrere la fortunata scia del-
l’Estate Materana e della Notte 

S A R À  U N  N A T A L E  P I E N O  D I  S T E L L E
di Carmine Grillo

Seconda  g iornata  D iocesana  de l la  Scuola
Il principio “mi interessa, mi preoccupa, mi riguarda”Il Comune al lavoro per allestire un ricco cartellone di eventi

Bianca del 15 settembre scorso. 
“Natale a Matera: suoni, luci, sa-
pori e colori nel più magico dei 
luoghi”, è il nome dato al cartel-
lone di eventi in allestimento, che 
animeranno Sassi, Centro Storico 
ed anche rioni periferici e bor-
ghi, per tutto il periodo natalizio, 
dall’8 dicembre all’8 gennaio. 
L’intento dichiarato è quello di 
contrastare l’isterico clamore del 
consumismo esasperato, per ri-
creare quella magica ed intima 
atmosfera che solo il Natale sa 
regalare, con particolare atten-
zione ai più piccoli ed ai “più 
grandi” che si sentono piccoli 
in occasione di queste festività. 
Animazione culturale dei quar-
tieri, produzione culturale nelle 
scuole e nelle associazioni, soli-
darietà sociale e riflessione spi-
rituale: questi i principi cardine 
a cui si ispira l’iniziativa, che ov-
viamente mira anche al richiamo 
turistico con le conseguenti rica-
dute commerciali. Ed ecco allora 
la tradizionale mostra-concorso 
“I presepi nel Presepe”, punto di 
partenza per un ideale precorso 
tra  i presepi della città tra chiese, 
negozi, e botteghe artigiane; “La 
carovana di Babbo Natale” che 
dal 14 al 21 dicembre percorre-
rà tutti i quartieri della città con 

Babbo Natale a raccogliere in un 
sacco cartoline e lettere preparate 
dai bambini delle scuole, insieme 
ad artisti di strada, zampognari, 
l’immancabile pettolata, espo-
sizioni e laboratori; ed ancora il 
Concerto di Natale in Piazza San 
Pietro Caveoso con un gruppo 
di quattordici zampognari e l’ac-
censione contemporanea di mi-
gliaia di lumini disseminati nei 
Sassi; e il Concerto di Capodan-
no in Piazza Vittorio Veneto: per 
quest’ultimo si parla del coin-
volgente “Ensemble Notte della 
Taranta”, con fuochi d’artificio a 
mezzanotte dal Palazzo dell’An-
nunziata ed animazione fino al-
l’alba. E poi il Convegno interna-
zionale sul tema “La natività nel 
mondo” in collaborazione con la 
Curia Arcivescovile ed una cena 
di solidarietà presso l’opificio di 
via Marconi organizzata dagli 
scout. Suggestivo si preannuncia 
l’allestimento decorativo della 
città, con l’illuminazione delle 
principali vie dei Sassi (adorna-
te anche da alberi natalizi a cura 
degli operatori commerciali) e 
dell’intero Centro Storico, con la 
sonorizzazione dei percorsi e la 
possibilità che enormi stelle co-
mete campeggino sui luoghi più 
suggestivi, dall’Idris in su; sa-

ranno illuminate anche le grotte 
della Gravina: iniziativa a basso 
costo ma di grande impatto, che 
noi estenderemmo a tutto l’an-
no; Legambiente poi coordinerà 
insieme alle scolaresche l’allesti-
mento quartiere per quartiere di 
alberi di natale. Non mancheran-
no due grandi Natività: una in 
Piazza Vittorio Veneto e l’altra 
in Piazza San Pietro Caveoso. 
Mancherà invece il Presepe Vi-
vente, alla cui ultima edizione è 
legato un nostro vago ma dolce 
ricordo d’infanzia. Pare che costi 
tanto (si dice 150.000 euro, ndr) 
e… insomma, non ce lo si può 
permettere! Il Comune infatti 
sta cercando di “fare le nozze coi 
fichi secchi”, quelli lasciati dalla 
precedente Amministrazione…
Che nel bilancio 2007 - quello col 
quale si stanno barcamenando 
gli attuali amministratori - aveva 
previsto il raddoppio dei fondi 
per il canile comunale, ma zero 
(si, zero!) fondi per la cultura e 
la promozione turistica. E va bè, 
ci consoliamo con l’impegno as-
sunto sin da ora dall’Assessore al 
Turismo di colmare l’anno pros-
simo questa lacuna: così anche 
i nostri figli potranno avere un 
dolce ricordo d’infanzia. Magari 
meno vago del nostro…

Concessionario, Distributore Pezzi di Ricambio, Centro riparazione Peugeot, Autonoleggio Europcar
Via dell’ Artigianato, 10 (Zona PAIP) - 75100 Matera - Tel. 0835 388666 - Fax 0835 388674

E-mail : lionservice@tiscali.it - www.lionservice.peugeot.it

 La Polis

Anche per il prossi-
mo Natale 2007, in 
continuità con un 
evento ormai nella 

tradizione della città di Ma-
tera, il Gruppo Teatro Matera 
intende riproporre la V edi-
zione della Mostra Concorso 
dei Presepi “Natale è Pre-
sepe”. La Mostra si terrà nel 
suggestivo scenario del Sasso 
Caveoso di Matera, negli am-
bienti di Vico Solitario, dal  20 
dicembre 2007 al 6 gennaio 
2008 e si rivolgerà a quanti, 
fra artigiani e amanti dell’arte 
presepiale, vorranno mettere 
alla prova le proprie capacità 
artistiche e la propria origina-
lità nella realizzazione di un 
presepe. La  Mostra concorso 

sarà articolata nelle seguenti 
sezioni: 

1. Sezione 
ARTIGIANI e ARTISTI; 

2. Sezione 
AMATORI e PRESEPISTI; 

3. Sezione 
SCUOLE

Gli interessati potranno chie-
dere informazioni e ritirare la 
scheda di partecipazione e la 
scheda tecnica dalle ore 10.00 
alle ore 12.30 e dalle ore 15.00 
alle ore 17.00 presso la sede 
organizzativa del Gruppo 
Teatro Matera, sita nel Sasso 
Caveoso, in Vico Solitario 15, 

nei pressi della Casa Grotta.
Per informazioni: telefono e 
fax 0835.310118 - www.casa-
grotta.it, info@casagrotta.it.  
Le schede di iscrizione e la 
scheda tecnica, debitamente 
compilate, dovranno essere 
consegnate presso la Sede Or-
ganizzativa del GTM, in Vico 
Solitario 15, entro e non oltre 
il 2 dicembre 2007. Per parte-
cipare al Concorso è richie-
sta una quota d’iscrizione di 
€ 10,00. A tutti i concorrenti 
verrà rilasciato un attestato 
di partecipazione. Saranno 
poi assegnate coppe, targhe e 
medaglie per il  “Premio della 
Giuria”, attribuito da una ap-
posita commissione di esper-
ti che giudicherà i migliori 

elaborati per ogni sezione. 
Scopo principale della mani-
festazione è di incentivare la 
presenza turistica nella città e 
permettere ai numerosi visi-
tatori, che qui trascorreranno 
le festività natalizie, di poter-
ne apprezzare non solo l’ori-
ginalità dei manufatti, ma 
anche l’artigianato artistico e 
la gastronomia locale.In tale 
prospettiva, infatti, la Mostra 
Concorso dei Presepi sarà ac-
compagnata da attività col-
laterali quali esposizione di 
prodotti di artigianato locale, 
degustazioni di prodotti eno-
gastronomici legati alla tra-
dizione culinaria del periodo 
natalizio e animazione legata 
al folklore lucano.
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SERVIZI
Assistenza tecnica quali f icata.
Progettazione, real izzazione e 
manutenzione del le aree verdi.

C.da Papalione - La Martella
75100 - MATERA

Tel/Fax 0835 307673
cell. 339 1411290

Laboratori di cultura e di 
sapienza, nell’Alto Me-
dioevo, furono i conven-
ti, le chiese, i chiostri, le 

abbazie ove le donne iniziarono 
il cammino della loro paideia  
grazie soprattutto al ruolo della 
Chiesa  che nella lotta per le in-
vestiture ebbe un ruolo centrale 
contro il potere dell’Imperatore 
Federico II di Svevia. Papato e 
Impero, teocrazia e cesaropapi-
smo si contesero poteri tempo-
rali e spirituali, amori volgari e 
amori celesti e disobbedirono 
alla teoria dei due Soli riportata 
da Dante nel “De Monarchia”. 
Un’epoca di inquietudine che 
mette in evidenza poche don-
ne laiche con un buon grado di 
istruzione, come Amalasunta, 
figlia del re ostrogoto Teodori-
co; Eucheria , letterata, moglie 
del governatore di Marsiglia; 
di Lutgarda, moglie di Carlo 
Magno.   Nei secoli del Basso 
Medio Evo (dall’ XI al XV) si è 
verificato un mutamento e un 
rigoglio di studi filosofici, di cui 
è degno rappresentante Pietro 
ABELARDO (1079-1142). Anti-
conformista e uomo di contro 
corrente, convinto della separa-
zione tra l’intenzione e l’opera-
re, la sua dottrina etica fu rite-
nuta “eretica” da San Bernardo 
nel Concilio di Sens (1140). 
Fondata la scuola medica di 
Salerno, le donne si iniziarono 
agli studi medici e furono più 
degne di rilievo sul piano so-
ciale e professionale. In questa 
temperie culturale era collocata 
la figura di Eloisa del Paracleto 
(1101-1164). Nipote di Fulberto, 

canonico di Notre Dame, diven-
ne Badessa del Paracleto, comu-
nità monastica fondata nel 1131 
da Pietro Abelardo, una specie 
di università nata come artes o 
corporazioni. Maestro di logica, 
figura fascinosa, avido di dena-
ro, Pietro divulgò la sua fama 
nelle estese terre francesi. Eloi-
sa, divenuta allieva del Gran 
Maestro, per ordine dello zio 
Fulberto, fu adocchiata subito 
da Abelardo ricambiato nella 

comunione dei cuori. Donna 
di raffinata cultura e dalle sem-
bianze belle, si innamorò di 
Abelardo e dalla relazione amo-
rosa nacque un bambino che fu 
chiamato Astrolabio. Fulberto, 
irritato, obbligò i due a contrar-
re matrimonio: lui circa 40 anni, 
lei 18. Tutto avvenne in segreto 
perché la giovane sposa non vo-
leva diffamare Abelardo, mae-
stro della scuola di Champeaux 
ed ella era anche incline a uscire 
dalla scena. Ma Fulberto, astu-
to e vendicativo, pagò dei sicari 
che, introdottisi nella stanza di 
Abelardo, lo evirarono. Trage-
dia. Fine di una storia e inizio 
di un vero amore. Abelardo 
lasciò Parigi e fece vita vaga-
bonda, mentre Eloisa si trasferì 
al Paracleto e ne divenne la Ba-

Arte e cultura

STORIA DELLE MIE DISGRAZIE
“Non spostare il vecchio confine che posero i tuoi padri e non spogliare i povero, perché è povero. 

E non opprimere alla porta l’ infelice”.(Proverbio)

dessa. I sospetti del clero furono 
enormi e difficili perché si rite-
neva che i due innamorati ri-
stabilissero i loro rapporti nello 
scenario sconsolante che si pre-
figurava: in questo clima, spin-
to da Amore, Abelardo scrisse 
“La storia delle mie disgrazie” 
(Historia mearum calamitatum 
1133/1136). Dal carteggio si leg-
ge: Eloisa “era di grande statura e 

di proporzioni armoniose….. aveva 
denti bianchissimi” e Abelardo 
“non era ultimo per bellezza…ave-
va tutto quello che può sedurre gli 
amanti”. Abelardo ed Eloisa era-
no fatti l’uno per l’altro: affinità 
di sensi e di spirito.   Eloisa, scri-
vendo ad Abelardo, cita l’Ars 
Amatoria di Ovidio ove dice “ 
…quando il vino ha imbevuto 
le ali alterate di Cupido, rima-

di Pasquale La Briola Abelardo ed Eloisa

“Tu che una volta 
ci hai divisi nel 

mondo, ricongiungici 
per sempre”

ne là e si mantiene aggrappato 
al luogo che ha scelto; allora 
nasce il riso. Allora il povero 
si vede accanto la cornucopia; 
sparisce il dolore, come i nostri 
affanni e le rughe della nostra 
fronte…Venere, dopo il vino, 
è fuoco sul fuoco”. I due erano 
chiamati dalla Bellezza che in-
canta e seduce soprattutto nella 
lontananza, nella trasgressione 
dalla norma e si generò una se-
rie di manifestazioni che oscilla-
vano tra l’armonia e il conflitto, 
tra la bellezza e la nostalgia allo 
scopo di ritrovare la pace nella 
bellezza della Natura. La storia 
d’amore dei due richiama, a mio 
avviso, pur nella solennità e nel-
la sincerità di pensieri amorosi, 
il frammento di Iperione, scritto 
da Holdelin nel 1794-97 ove si 
legge: “Si può lasciare per i pen-
sieri d’amore, la patria e percorrere 
in esilio le strade del mondo per tro-
vare la verità al di là del mare”, ma 
Iperione non trova nulla perché  
“ noi siamo nulla, ciò che cerchiamo 
è tutto ed è appunto questo tutto  
irraggiungibile che svela la nostra 
nullità”. Nel racconto delle sue 
disgrazie Abelardo raccoman-
da ad Eloisa di scriverle perché 
lo scritto si può toccare, si può 
declamare, si può vedere con 
gli occhi della mente, mentre la 
Badessa del Paracleto continua-
va ad implora l’amore del suo 
sposo. “Scrivimi, a te le parole non 
mancano, per obbedirti ho cambiato 
l’abito e il cuore….. tu sei il padro-
ne del mio corpo e della mia anima, 
il mio amore per te mi ha condotto 
alla follia”. E nella lettera II, dice: 
“ Io non ho amato altro in te che te 

stesso… E se il nome di moglie sem-
bra più santo e più valido, il nome di 
amica o di prostituta o amante non 
ti scandalizzi”. Abelardo rispon-
de all’epistola di Eloisa confes-
sando di essere stato trascinato 
dai sensi più che dall’amore e 
chiude la missiva invocando 
il Signore di ricongiungerli in 
Cielo”. Così finisce la corrispon-
denza d’amore.   Abelardo era 
cambiato, invecchiato. Gli ultimi 
anni della sua vita furono burra-
scosi con le istituzioni ecclesia-
stiche che condannarono le sue 
opere.   Era malato, stanco, privo 
di vivacità; depresso, modesto 
nel mangiare e nelle bevande, 
pregava, era afflitto da scabbia. 
Il Visitatore Evangelico (Pietro 
il Venerabile, abate di Cluny), 
lo trovò addormentato e con in 
mano la lampada d’olio - era 
tornato a Lui - Pietro il Venera-
bile comunicò la morte ad Eloi-
sa.   Si spegneva così l’esistenza 
del grande Abelardo, il fescen-
nino , il filosofo , mentre Eloi-
sa finirà molto più tardi i suoi 
giorni. Abelardo fu sepolto al 
Paracleto, affinché Eloisa, morta 
22 anni dopo, potesse elevare la 
preghiera a Dio. Si racconta che 
Eloisa, quando morì, sia stata 
sepolta nella tomba di Abelardo 
che, allargate le braccia, l’abbia 
stretta a se per sempre e abbia 
detto, rivolgendosi al Signore: 
“Tu che una volta ci hai divi-
si nel mondo, ricongiungici per 
sempre”. Nella luce divina, i 
loro occhi e i loro sguardi si ab-
bracciarono nell’aurora dell’av-
venire e del destino misterioso. 
Una grande storia d’amore.

Suscita rabbia ed amarez-
za la lettura de “La que-
stione energia”, volume 
contenente gli atti del 

XII convegno dell’ associazione 
degli ex-parlamentari e consi-
glieri della regione Basilicata, 
realizzato a Matera il 31 marzo 
scorso. Vi si rilevano infatti gli 
errori i quali in merito alle fon-
ti energetiche sono commessi 
dalla politica italiana e che pro-
traendosi, possono portarci alla 
rovina. Ad opera di Giuseppe 
Guarino (promotore del con-
vegno, quale presidente dell’ 
Associazione ed altresì autore 
dell’ importante relazione di 
base) con pregevoli apporti di 
Sergio Ferrari, Giacobbe Brac-

L A  Q U E S T I O N E  E N E R G I A
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cio, Michele Cascino, Giuseppe 
Caramente Giarruso e Giuseppe 
Bruno. Nel libro si illustra anzi-
tutto, in modo persuasivo, che 
il fabbisogno energetico a causa 
dell’ incessante progresso scien-
tifico-tecnologico è necessaria-
mente destinato a crescere sia in 
Italia (ove già tocca il livello di 
10.000 Megawatt) sia nel resto 
del pianeta, ove è già altissimo, 
specie negli USA, ma divente-
rà sempre più gigantesco man 
mano che l’ industrializzazione 
di Cina e India andrà a regime. 
Per soddisfare tale fabbisogno si 
stanno sfruttando soprattutto il 
carbone, il petrolio e il metano. 
Materie prime che, da un lato 
sono inquinanti e dall’ altro non 
sono inesauribili. Se continuerà 
questo andazzo il sempre più 
grave inquinamento atmosfe-

rico a causa dell’ ossido e dell’ 
anidride, con connesso effetto 
serra, accentuerà due micidiali 
conseguenze: 1) la morte dovuta 
allo smog di un numero sempre 
maggiore di persone (l’ anno 
scorso solo in Italia ne morirono 
60.000!); 2) l’aumento della tem-
peratura sulla terra con fatale 
scioglimento dei ghiacciai, de-
sertificazioni, uragani ed altre 
possibili catastrofi. Finchè il fab-
bisogno energetico continuerà a 
basarsi sugli idrocarburi saran-
no illusorie tutte le invocazioni 
a proteggere l’ ambiente con 
la diminuzione dell’ emissio-
ne di ossidi ed anidride. Tutti 
i protocolli a tale scopo firmati 
a Stoccolma nel 1972, a Mon-
treal nel 1987, a Rio nel 1992, a 
Kioto nel 1997 e nuovamente a 
Stoccolma nel 2001 non si sono 

potuti rispettare. A parte il fat-
to che gli USA, la Cina e l’ In-
dia non li hanno firmati. D’altra 
parte se l’ umanità continuerà a 
sfruttare (fatalmente in misura 
sempre maggiore) il carbone, 
il petrolio ed il metano, queste 
fonti tra qualche decennio si 
esauriranno (previsione scien-
tifica acquisita) determinando 
terribili effetti sulla civiltà uma-
na. Per ridurre e possibilmente 
eliminare lo sfruttamento degli 
idrocarburi e quindi proteggere 
l’ ambiente e salvare la civiltà 
futura si propugna l’uso delle 
fonti rinnovabili: biocarburi, eo-
lica, fotovoltaica, nucleare. Rino 
Pannella illustra i vantaggi dell’ 
energia solare di cui abbonda 
l’ Italia, ma le analisi accurate 
contenute nel volume, dimo-
strano che le prime tre fonti 

rinnovabili anzidette da un lato 
sono costose ed hanno effetti 
collaterali negativi (es. il biocar-
burante sottrae vaste produzio-
ni agricole all’ alimentazione, 
l’ eolico farebbe disseminare i 
paesaggi di brutte torri girevo-
li) dall’ altro lato tutte insieme 
possono soddisfare non più del 
10% del fabbisogno energetico 
nazionale, quindi non risolvono 
il problema. Pertanto, l’ unica 
alternativa vera, efficace, risolu-
tiva è l’ energia nucleare. Fonte 
inesauribile, non inquinante e 
che non danneggia l’ ambiente. 
Quanto alla sicurezza, l’ attuale 
evoluzione tecnologica in mate-
ria la garantisce. Le nuove cen-
trali sono assolutamente esenti 
dal rischio di incidenti come 
quello di Cernobil, che peraltro 
fu dovuto ad errori umani. In 

pari tempo, non è escluso che, 
grazie alle attuali ricerche, si ot-
tenga la costruzione di Centrali 
a fusione, esenti da qualsiasi ti-
more. Alla luce di tutte queste 
considerazioni esposte tanto 
limpidamente quanto vibrata-
mente, nel libro è dissennata la 
politica dell’ ostilità all’ energia 
nucleare. Politica che in Italia 
purtroppo perdura. Invero, è 
recente un appello pro-nucleare 
con firme autorevoli, rivolto al 
Presidente Napolitano, e l’ on. 
Casini ha iniziato a propugna-
re l’ auspicata svolta. Il libro in 
esame, se adeguatamente diffu-
so nel mondo culturale, sociale 
e politico, può contribuire effi-
cacemente ad abbattere “la fore-
sta vergine della disinformazio-
ne in cui è stata travolta l’ Italia 
di ieri e di oggi”.

di Rocco Zagaria

A  novembre parte il corso di 
alta formazione in Graphic 
Design. La durata prevista 
per la fase d’aula è di tre mesi 
e sarà seguita da uno stage di 
tre mesi svolto presso agen-
zie di pubblicità. L’obiettivo è 
fornire ai partecipanti la pre-
parazione necessaria a lavora-
re con efficacia e creatività nel 
mondo della grafica pubblici-
taria. Il corso, orientato ad una 
metodologia dal taglio prati-
co, si avvale dell’intervento di 
formatori professionisti e della 
partecipazione di testimonial 
provenienti dal settore della 
grafica e dell’illustrazione. I 
moduli affronteranno l’uti-
lizzo avanzato dei principali 
programmi di grafica e im-
paginazione, ma comprende-
ranno anche una parte teorica 

dedicata alle tecniche di co-
municazione visiva. Possono 
accedere al corso diplomati e 
laureati fortemente motivati 
ad intraprendere un percorso 
altamente specializzante nel 
campo della grafica pubbli-
citaria. La selezione avviene 
mediante colloquio orienta-
tivo. Il numero massimo di 
partecipanti è di 20 persone. 
La principale finalità del cor-
so è l’inserimento lavorativo 
di due risorse meritevoli, me-
diante esame di valutazione 
finale. A promuovere il corso 
è la scuola di alta formazione 
Spazi Creativi, in collabora-
zione con Scai Comunicazione 
agenzia di marketing e comu-
nicazione. Per ogni ulteriori 
informazione tel. 097146611  
spazicreativi@email.it

A POTENZA IL CORSO “GRAPHIC DESIGN”
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Da millenni co-
stituiscono due 
elementi essen-
ziali della no-

stra alimentazione, specie 
nella cosiddetta dieta me-
diterranea. Da una notte 
di duemila anni fa poi, si 
sono caricati di una forte 
simbologia che li rende 
sacri a milioni di persone 
nel mondo… “il corpo e il 
sangue di Cristo”. Il pane 
e il vino. Prelibato ed ine-
briante l’uno, gustoso e 
fragrante l’altro. Purchè, 
ovviamente, siano di pri-
ma qualità: avete mai as-
saggiato infatti una rosetta 
barese, quella che appena 
sfornata è croccante e gu-
stosa ma la sera diventa in-
vece un pericoloso oggetto 
contundente? O un’anoni-
ma michetta mantovana? 
O l’insipido pane tosca-
no? Per non parlare di un 
vino “andato ad aceto” o 
peggio ancora di un ba-
nale Tavernello! Sicura-
mente non a questi ultimi 
si riferiva uno dei precetti 
dell’antica Scuola Salerni-
tana: “Vinum bibant ho-
mines – prescriveva - ani-
malia cetera fontes”, agli 
uomini il vino, agli altri 
animali l’acqua delle fonti. 
E probabilmente la pensa-
vano allo stesso modo gli 
antichi popoli del Medio 
Oriente, che per primi svi-
lupparono le produzioni 
vitivinicole. Che i cristiani 
poi (per i quali, come detto, 
la vite è una pianta simbo-
lica di terra promessa e il 
vino bevanda di salvezza) 
portarono in tutto il bacino 
del Mediterraneo, in Euro-
pa e in particolare in Ita-
lia, denominata dai Greci 
“Oenotria tellus”, terra del 
vino, appunto. I romani ne 
fecero addirittura “il net-
tare degli Dei” ed Orazio 
certamente non si riferiva 
all’acqua quando esclama-
va: “Nunc est bibendum”, 
ora beviamo! Oggi il poeta 
latino di Venosa brinde-
rebbe col prelibato frutto 
della sua terra d’origine, 
l’Aglianico del Vulture. E 
magari degusterebbe con 
piacere anche un buon 
bicchiere di Matera DOC: 
“Ringraziamo i nostri pa-
dri e i nostri nonni per la 
grande eredità di lavoro 
e sacrificio, di onestà e di-
gnità che ci hanno lascia-
to”, ha affermato Michele 
Dragone, presidente del 
Consorzio di Tutela Vini 
Matera DOC, inauguran-
do le celebrazioni per l’at-
tribuzione del prestigioso 
riconoscimento alle pro-
duzioni vitivinicole locali, 
tenutesi la scorsa settima-
na. “Il vino è un elemento 
importante della identità 
di Matera e del suo territo-
rio – ha detto ancora - Noi 
vogliamo esserne degni 
rappresentanti, chiediamo 
dunque rispetto e sostegno 
per il nostro lavoro da par-
te di tutti gli operatori del 
settore: i nostri prodotti 
sono eccellenti!”. Azienda 
agricola Fratelli Dragone 
di Matera, Cantine Acipa-
nura di Tursi, Cantine Bat-
tifarano di Nova Siri, Di 
Taranto di Montescaglio-
so, Azienda agricola Gli 
Angeli, Azienda agricola 
Masseria Lanzolla e Canti-
ne Mininni di Montalbano 
Jonico: queste le aziende 
del Consorzio, quelle che 
già producono il Rosso ed 
il Primitivo Matera DOC. 
A loro il ringraziamento ed 
il sostegno di tutta la città 
e della provincia, per l’im-
portante risultato forte-
mente voluto sin dalla fine 
degli anni ’90 e finalmente 

Comunicazione

AGENZIA DI MATERA
via Ugo La Malfa,46

tel. 0835 332720

Matera sede ideale dell’Enoteca regionale

Nuovi “polmoni 
verdi” ed aree 
per migliorare 
la vivibilità dei 

centri urbani saranno 
creati grazie ai progetti di 
compensazione ambien-
tale finanziato dall’accor-
do fra Regione ed Eni sul 
petrolio in Val d’Agri. 
La Giunta regionale ha 
approvato un progetto 
di compensazione am-
bientale per complessi-
vi 5 milioni e 681.025,89 
euro, che si aggiungono 
ai finanziamenti previsti 
per il Piano regionale di 
forestazione. Le opere 
programmate interessa-
no i territori dei 30 co-
muni sui quali ricadono 
i pozzi petroliferi. Gli in-
terventi progettati per la 
riduzione degli impatti 
delle attività di produ-
zione di idrocarburi sulla 
biodiversità, prevedono 
il miglioramento dei bo-
schi esistenti, la creazio-
ne e l’adeguamento di in-
frastrutture per rendere 
fruibile il bosco dal pun-
to di vista turistico e ri-
creativo, nonché la crea-
zione di aree verdi nel 
perimetro urbano. Tutti 
gli interventi mirati al 
miglioramento del valo-
re economico, ecologico, 
culturale e sociale del bo-
sco, si attueranno  secon-

do i criteri generali della 
“Gestione forestale soste-
nibile”.  “La presenza di 
efficienti sistemi foresta-
li nelle adiacenze delle 
aree di estrazione, con il 
suo ‘effetto-filtro’ riduce 
i gas e le polveri prodotti 
dalla combustione. Oltre 
a minimizzare i danni di 
tipo chimico, si è tenuto 
conto dell’impatto visivo 
creato dai numerosi poz-
zi petroliferi, pertanto gli 
interventi di imboschi-
mento realizzati nelle 
vicinanze degli impian-
ti saranno effettuati con 
criteri che rispecchiano 
le linee naturali della ve-
getazione già presente. 
L’obiettivo è quello di 
realizzare un progetto 
di sviluppo del territorio 
chiaramente ispirato alla 
scelta strategica della 
sostenibilità”. La gestio-
ne dei finanziamenti, la 
progettazione esecutiva, 
la direzione e la realizza-
zione dei lavori è affidata 
(secondo quanto previ-
sto dalla legge 42 del 13 
novembre 1998) alle Co-
munità montane in cui 
ricadono i territori co-
munali interessati all’in-
tervento: Camastra Alto 
Sauro; Alto Agri; Melan-
dro; Medio Agri; Collina 
Materana; Alto Basento; 
Lagonegrese.

30 comuni finanziati 
dall’accordo Regione-Eni

XII° PREMIO NAZIONALE PAOLO BORSELLINO PER LA LEGALITÀ PANE AL PANE E 
VINO AL VINO.....Premio a Don Marcello Cozzi

La Doc “Matera” 
per i vini pregiati 
del nostro terri-
torio rappresenta 

un ulteriore momento di 
prestigio e valorizzazione 
delle produzioni d’eccel-
lenza lucane. Infatti, nella 
nostra regione sono pre-
senti vini di grande qualità 
come l’Aglianico del Vul-
ture, definito dai grandi 
enologi uno dei migliori 
cento vini del mondo. E’ 
necessario, pertanto, impo-

stare adeguate politiche di 
marketing tese a far cono-
scere in Italia e all’estero il 
prodotto e a consentire alle 
aziende vitivinicole dell’in-
tera regione di incamerare 
il valore aggiunto accor-
ciando la filiera. In  questo 
quadro risulta necessaria 
l’istituzione di una enoteca 
regionale, così come già av-
venuto in altre regioni con 
tradizioni vitivinicole, nella 
quale promuovere i vini a 
Denominazione di origine 

di Luigi Mazzoccoli

conseguito, nonostante le 
mille difficoltà. Scongiu-
rato così il rischio che an-
dasse dispersa un’antica 
tradizione di un territorio 
che vanta una storia di 
produzione vitivinicola 
davvero rilevante: la pre-
senza attestata di vigneti 
dal 1500 in poi ne dimostra 
infatti la naturale vocazio-
ne. Già allora si produce-
vano 4000 ettolitri di vino 
riconducibile all’attuale ti-
pologia del primitivo, che 
veniva conservato in oltre 
150 cantine disseminate 
nei Sassi. Anche nei com-
plessi rupestri monastici 
sono tuttora visibili aree 
scolpite dedicate alla pro-
duzione enologica, che si 
distingueva per le eccelse 
proprietà organolettiche, 
dovute anche alla partico-
lare modalità di conserva-
zione. Ma cosa sarebbe un 
buon vino senza un pane 
altrettanto buono? Il loro è 
un connubio indissolubile, 
diremmo quasi…magico! 
Noi abbiamo il sospetto 
che sia stato un primitivo 
abitante delle grotte della 
Gravina a scoprire casual-
mente che, lasciando per 
qualche minuto vicino al 
fuoco un impasto di acqua 
e farina, questo, come per 
magia appunto, si trasfor-
masse in un gustoso e fon-
damentale alimento. Ma, 
direte voi, in tutta Italia 
ed anche all’estero è cono-
sciuto il pane di Altamura 
(ed ora anche quello di La-
terza). Già, la naturale vo-
cazione commerciale dei 
pugliesi…Ma si fa sempre 
in tempo a recuperare e 
già da un pò sono al la-
voro i 12 panificatori del 
Consorzio per la Promo-
zione e la Valorizzazione 
del Pane di Matera, presie-
duto dal giovane Massimo 
Cifarelli: il decreto di attri-
buzione del marchio IGP 
al nostro ineguagliabile 
pane (altro che Altamura 
e Laterza, permettetecelo) 
è stato pubblicato nel giu-
gno scorso sul Bollettino 
Ufficiale dell’Unione Eu-
ropea; la procedura vuole 
che da quel momento tra-
scorrano 6 mesi, così final-
mente a Natale mangere-
mo pane di…Indicazione 
Geografica Protetta! Ben 
vengano allora manifesta-
zioni come “Pane in Arte” 
- presentata in settimana e 
in programma i prossimi 3 
e 4 novembre - come vei-
colo di promozione. Il fine 
della manifestazione tutta-
via non ci trova concordi: 
creare una nuova forma 
per il pane di Matera, “in-
novativa” e “moderna”. 
Mah, noi condividiamo 
le perplessità espresse da 
alcuni colleghi in confe-
renza stampa. Eppure il 
poeta Roberto Linzalone 
- ritratto nelle locandina 
della manifestazione con 
una forma di pane in testa 
a mò di cappello – aveva  
esordito affermando che 
“è necessaria la riscoperta 
dell’identità materana”. 
In che modo, snaturando 
il simbolo di una tradizio-
ne millenaria? Mhhh, noi 
riteniamo che questa sia 
una colossale sciocchezza! 
Del resto voi lo sapete, noi 
diciamo sempre…pane al 
pane e vino al vino!

controllata  e a Indicazione 
geografica tipica. Matera, 
sede della Conferenza pro-
grammatica nazionale per 
lo sviluppo rurale e culla 
dell’antica civiltà conta-
dina, rappresenta il luogo 
ideale nel quale ubicare 
tale importante struttura 
promozionale. Infatti, la 
Città dei Sassi, patrimonio 
dell’Unesco e principale 
sito lucano di attrazione  
per il turismo mondiale 
d’elite, attrae quel seg-
mento di visitatori attento 
alle produzioni di nicchia 
e pertanto ideale vetrina 
per i prodotti di grande 
qualità a partire dal “prin-
cipe” dei vini lucani  quale 
l’Aglianico del Vulture per 
arrivare alla Doc Matera, 
alla Doc Terre Alta Val 
D’Agri, e alle Igt Grottino 
di Roccanova e Basilicata. 
Vi è da aggiungere che la 
città possiede importanti 
contenitori culturali nei 
quali poter ubicare l’Eno-
teca come l’ex Convento di 
Santa Lucia, complesso in 
corso di ristrutturazione, 
nella centralissima Piazza 
Vittorio Veneto.La scelta 
di questo ampio elegante 
e antico edificio settecen-
tesco  rappresenterebbe la 
vetrina ideale nella quale 
promuovere i vini lucani 
oltre alle produzioni agroa-
limentari tipiche regionali. 
In tal senso è auspicabile 
che l’Amministrazione co-
munale materana, con la 
massima celerità proponga 
alla Regione Basilicata la 
nostra città  quale sede del-
l’importante struttura

PROGETTI AMBIENTALI

La Fondazione an-
tiusura “Interesse 
Uomo” della Pro-
vincia di Potenza e 

il Ce.St.Ri.M. comunicano 
che a don Marcello Coz-
zi, Presidente delle due 
Associazioni, è stato as-
segnato il “Premio nazio-
nale Paolo Borsellino per 
l’impegno sociale, civile e 
per la legalità” giunto alla 
sua dodicesima edizione. 
Il tema  che quest’anno è 
stato dato al Premio è “Le-
galità è partecipazione”. 
Sulla base di questa par-
ticolare motivazione don 
Marcello considera questo 
premio un riconoscimento 
al grande impegno che in 
quest’ultimo anno è stato 

profuso per la difesa del-
la legalità e per la ricerca 
della verità dalle tante 
Associazioni lucane e dai 
tanti cittadini e cittadine 
lucani che in “Libera” si 
sono ritrovati insieme in 
questi mesi a dibattere e 
a riflettere sui tanti lati 
oscuri di questa regione 
e che hanno avviato un 
consolidato cammino co-
mune, fondamentale per 
la costruzione di una de-
mocrazia partecipata. Ma 
è un riconoscimento che 
don Marcello considera 
dedicato anche a quei lu-
cani che nelle Istituzioni, 
nella politica, nelle forze 
dell’ordine, nella magi-
stratura  e nell’informa-

zione da anni in Basilicata 
lavorano perché in questa 
regione non venga mai 
riconosciuto il diritto di 
cittadinanza al malaffare, 
alla corruzione e alla mafie 
di ogni tipo. La consegna 
del Premio si svolgerà a 
Pescara sabato 27 Ottobre 
p.v. e oltre a don Marcello 
Cozzi che rappresenterà la 
società civile, verrà conse-
gnato anche ai giornalisti 
Lirio ABBATE, Peter GO-
MEZ, Roberto MORRIO-
NE, Maurizio DE LUCA, 
alla parlamentare Olga 
D’ANTONA, a Umberto 
SANTINO del centro studi 
G. Impastato di Palermo e 
a Nicola TRIFUOGGI Pro-
curatore di Pescara.

Oltre 300 mila vi-
sitatori in soli 
sei mesi: sono i 
numeri salienti 

di “Informaturismo.it”, il 
portale del turismo in Italia 
lanciato il 24 marzo scorso 
da un gruppo di giovani 
materani esperti in comu-
nicazione, e che sognano 
che questo progetto diven-
ti presto il principale rife-
rimento per le vacanze nel 
nostro Paese.  Informaturi-
smo.it è un agente virtuale 
di promozione e sviluppo 
reali. Un’iniziativa che dà 
spazio ad operatori priva-
ti (tour operator, alberghi 
e strutture ricettive), ma 
anche a comuni, consorzi, 
aziende di promozione tu-
ristica, enti di promozione 
del territorio; ovvero, tutti 
coloro che hanno la neces-
sità, irrinunciabile, di com-
petere nel più moderno dei 
mercati. Internet, infatti, è 
ormai il canale consolidato 
per la ricerca di informa-

zioni in grado di orientare 
le decisioni di turisti, visi-
tatori e viaggiatori, come è 
peraltro dimostrato da nu-
merose ricerche effettuate 
all’estero e in Italia (Os-
servatorio sull’infocom-
merce Anee/Assinform, 
Imr, Sems ecc.). E’ ormai 
consuetudine per chiun-
que usi internet (già oltre 
23 milioni di utenti solo 
in Italia) ricercare on line 
informazioni sulle località 
meta delle proprie vacan-
ze. Alberghi, case vacanze, 
agriturismi, hotel ricevo-
no ormai oltre il 70% delle 
prenotazioni e dei contatti 
grazie a Internet. Nell’era 
del boom del turismo on 
line, la competizione si gio-
ca sulla capacità di fornire 
offerte complesse. E il set-
tore turistico è in assoluto 
il più complesso e competi-
tivo per la concorrenza che 
genera. E’ anche un settore 
che muove fatturati signi-
ficativi e garantisce ritorni 

elevati da una corretta pro-
mozione sulla Rete. La ca-
pacità di raccordare offerte 
diversificate e domanda 
sono il vero punto di forza 
di Informaturismo.it.  Ed è 
proprio a questo scopo che 
oggi è offerta la possibilità 
di essere presenti nel por-
tale con una pagina on-line 
interamente dedicata, i cui 
contenuti, proposte e offer-
te possono essere decisi di-
rettamente dall’operatore 
turistico, oltre ad inviare e 
segnalare itinerari, eventi e 
manifestazioni di interesse 
turistico. Tra le iniziative 
intraprese dal portale, va 
certamente menzionata la 
Informaturismo Card. Una 
card gratuita che consente 
ai possessori di avere scon-
ti ed agevolazioni presso 
i partner del portale e le 
strutture ricettive conven-
zionate. Tutti gli utenti che 
si registrano al sito, ricevo-
no gratuitamente la card 
direttamente a casa loro.

BOOM DI VISITATORI PER INFORMATURISMO.IT
In 6 mesi sono stati oltre 300 mila
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NUMERO CHIUSO IN REDAZIONE
IL 26 OTTOBRE 2007

Labirinti della Comunicazione

CURIOSITA’

Il superuomo si avvicina. 
Ormai, parola di uno dei 
più importanti scienziati 

moderni, siamo solo a un seco-
lo di distanza. Nel XXII secolo 
sarà infatti possibile creare un 
uomo totalmente sintetico. Lo 
ha affermato Craig Venter, lo 
scienziato americano noto per 
aver annunciato la creazione 
in laboratorio di un cromoso-
ma fabbricato in laboratorio 
durante un’intervista alla rete 
televisiva inglese Bbc. 

VERSO L’UOMO SINTETICO
«La creazione di un intero ge-
noma umano in una provetta 
sarà possibile già in questo se-
colo - ha affermato Venter - ma 
non credo che succederà, per-
chè tutti noi scienziati siamo 
contrari ad esperimenti di que-
sto tipo sugli uomini. Questo 
non esclude però che nel pros-
simo secolo qualcuno lo faccia, 
oppure cerchi di cambiare sin-
gole parti del Dna per miglio-
rare alcune caratteristiche fisi-
che». Venter ha anche escluso 
che le sue ricerche, specie quel-
le sulla creazione di batteri 
sintetici, possano essere usate 
per fabbricare armi batteriolo-
giche: «Il nostro laboratorio ha 
chiesto il controllo di un comi-
tato etico fin dai primi esperi-
menti - ha spiegato il genetista 
- e anche adesso tutte le nostre 
ricerche sono esaminate atten-
tamente da un comitato bioeti-
co statale. Esperimenti simili ai 
nostri sono svolti nei laboratori 
di tutto il mondo, l’importante 
è che siano sempre controllati e 
resi pubblici». 

ACCUSE
Lo scienziato si è difeso dal-
l’accusa fatta da molti genetisti 
di aver creato una società pri-
vata per sequenziare comple-
tamente il genoma umano (la 
Celera Genomics, che riuscì nel 
2001 nell’intento precedendo 
un consorzio pubblico mon-
diale) per sfruttare i risultati 
dal punto di vista commercia-
le: «Non abbiamo brevettato 
nessun gene umano - ha spie-
gato Venter - e i nostri risulta-
ti sono pubblici e accessibili a 
tutti. La società privata serviva 
ad aumentare la competizione, 
e infatti siamo riusciti a fare in 
nove mesi quello che gli altri 
cercavano di ottenere in quin-
dici anni. Certo, ci ho anche 
guadagnato, ma non abbiamo 
mai nascosto i risultati». 

Possibile anche cambiare 
parti di DNA per migliorare 
caratteristiche fisiche

«NEL XXII SECOLO CI 
SARA’ L’UOMO SINTETICO»

MUTUI ALL’ ITALIANA

Il mercato internaziona-
le bancario è sconvolto (e 
quando non lo è stato?) per 

l’enorme richiesta di mutui. 
Bankitalia poi è delusa. Le fa-
miglie indebitate si rovinano 
bruciando metà del reddito 
per pagare le rate. Una sorta 
di usura legalizzata che non si 
riuscirà a fermare e che, come 
tutte le speculazioni, ha alla 
base lo sfruttamento del più 
debole. Perché da noi per un 
prestito si va in banca rasse-
gnati e in posizione di debo-
lezza e remissività. Mentre in 
USA la banca, per concederti 
un prestito (o un mutuo) vuol 
sapere le tue intenzioni, i tuoi 
progetti per condividerli, da 
noi quando chiedi i soldi la 
banca vuol solo sapere quanto 
hai, quanto possiedi, di qua-
le capitale potenziale disponi 
pensando esclusivamente al 
recupero del credito. Si parte 
male, si pensa al peggio. Che 
accade.

di Luciana Liuzzi


